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(A cura di Suor Flaviana Giacomelli) 

 

Anno della “MISERICORDIA” 

Da “Panegirici” del Beato Giuseppe Nascimbeni, riportiamo un passo sul patrocinio di S. 

Giuseppe. Possiamo interpretare come “Misericordia” la sollecitudine di S. Giuseppe nel 

soccorrere chiunque ricorre alla sua intercessione. 

PATROCINIO DI S. GIUSEPPE 

La gloria dell’antico Giuseppe viceré dell’Egitto ed insieme la sollecitudine di lui nel provvedere di 

pane gli abitanti di quel vastissimo regno, ci offre una magnifica idea, non solo della gloria di cui 

venne in cielo arricchito il novello patriarca Giuseppe ma sì ancora un esempio  del grande impegno 

di Giuseppe nel soccorrere e  insieme difendere tutti i credenti  che,  pieni di fiducia, ricorrono al di 

lui patrocinio possente. O voi dunque, voi quanti siete nelle afflizioni dell’anima, nei bisogni della 

vita chiedete aiuto e sollievo, recatevi pure al sublime trono di questo gran Patriarca, e con fede 

vivissima a lui innalzate le supplichevoli mani e proverete per certo quanto Dio lo abbia fatto 

potente e pietoso nell’esaudire le vostre preghiere, accogliere i vostri voti, proteggervi 

efficacemente e salvarvi. 

Non è, diceva l’antico Giuseppe ai suoi fratelli tanto timidi, non è per accidente che io sia stato 

elevato ai primi onori nella corte del Re Faraone. La Divina Provvidenza che dirige ogni cosa, 

prima di voi mi spediva in Egitto affinché, costituito  tesoriere del re, potessi dispensare i suoi beni 

a comune vostro vantaggio. Venite, venite a me pure con grande fiducia dunque e nel vostro seno io 

verserò l’abbondanza dei frutti di questa terra felice. 

In eguale maniera, son certo, parla Giuseppe nel cielo. A quel Dio -  mi par che dica -  che dalla 

polvere solleva il povero e dal fango innalza il misero per farli sedere nel suo regno immortale, ai 

primo seggi d’onore, piacque di scegliere me tra gli uomini a sposo della Madre di Dio. 

Egli mi ordinò di fare da padre al suo Divin Figlio, mi costituì custode dello stesso Re della gloria, 

vennero affidati a me gli immensi tesori delle grazie, dei doni celesti. Ma a dignità così sublime 

elevato, non dimentico i miei fratelli i quali hanno bisogno del mio poter e del mio continuo 

soccorso. Sono avvocato presso Iddio possente, avvicinatevi dunque con fiducia al mio trono e sotto 

l’ombra benefica del mio patrocinio potrete gustare abbondanti frutti di grazia, di benedizione, di 

vita. 

Ecco perché la chiesa di Dio, animata da quest’invito dolcissimo, si studiò in ogni tempo di 

tributare a Giuseppe un culto particolare d’ossequio, animando i suoi figli ad onorar quella bella 

figura di Patriarca che Iddio medesimo aveva grandemente onorato affidandogli il proprio figlio e la 

Vergine benedetta che lo partorì. Ed invero la Chiesa, sconfitto l’odio e gli errori di Nestorio, di 

Ario, di Apollinare, i quali negarono la Divinità di Cristo e serbato illeso il decoro della Madre, 

sempre vergine, si mosse per tributare pubblica onoranza e culto solenne a quel Patriarca che 

meglio di ogni altro aveva cooperato alla Redenzione del genere umano. La Chiesa di Grecia fu la 

prima a celebrarne i meriti e, di là diffusosi il culto di lui nella Chiesa Latina, le nazioni ed i popoli 

gareggiarono per tributar ossequi al Patriarca augustissimo. Il tempo, anziché annientare, più 

ampiamente diffuse la venerazione allo Sposo castissimo della Vergine ed anzi, nell’età nostra, 

spinse i Vescovi dell’orbe cattolico raccolto in Vaticano a generale Concilio, a chiedere al Sommo 

Pontefice Pio IX che si proclamasse Giuseppe universale Patrono della Chiesa di Dio. Il desiderio 

dei Vescovi fu appagato ed il trionfo della fede, la prosperità dei credenti sono affidati alla 

protezione di quel grande Patriarca che, al dire di S. Bernardo, presso al trono di Gesù non solo 

prega ma esegue i comandi. E che dunque ci resta a temere e che non potremo noi sperare da lui che 

tutto può, tutto vuole in favore dei fedeli i quali sinceramente lo onorano? 



Santa Teresa, rammentando le grazie singolari da lei ottenute per i meriti del Patriarca castissimo, 

non cessava mai dall’incoraggiare i fedeli alla devozione, all’amore di un sì gran santo. Ella era 

solita dire: “Il Signore agli altri Santi ha dato potenza di soccorrerci in questa o in quell’altra 

necessità, ma a S. Giuseppe ha dato grazia e potenza per tutte”. Non vi è invero alcuna grazia di 

sorta che il Signore non abbia depositata in mano del gran Patriarca. Ite dunque, io pure vi dirò con 

le parola del monarca di Egitto, ite ad Ioseph.  

Voi che gemete nella miseria, nella povertà, nell’angustia, voi che siete molto tentati e dovete 

sostenere grandi battaglie contro i vostri nemici,  voi che avete gravemente peccato ed avendo 

molto a temere della divina giustizia state per cadere nel dubbio se salvarvi no, il vortice non è 

ancora aperto, i vostri mali non sono senza rimedio e senza conforto. Alzate un grido di fede, gli 

occhi volgete a Giuseppe, chiamatelo in vostro soccorso perciocché egli è potente per ogni bisogno. 

Ricorrete con fiducia a Giuseppe ma eseguite solleciti i suoi ammonimenti. Se egli vi consiglia una 

penitenza sincera, se egli v’insinua d’allontanarvi dalle occasioni di peccato, se egli vi chiama alla 

virtù, alla grazia, alla pietà, al fervore, non vogliate disprezzare le sue voci amorose. In tal guisa 

operando voi troverete per sua mediazione la pace nella vita presente e la gloria nella vita futura. O 

S. Giuseppe Patriarca augustissimo! Vicinissimo come siete in cielo a Gesù e alla sua Madre 

Divina, noi crediamo fermamente che nulla si nega in Paradiso alle vostre preghiere e suppliche. 

Deh! Ottenete dunque o Giuseppe quella grazia che tutte insieme le comprende: esser cioè vostri 

devoti sinceri, imitare nel nostro stato le vostre virtù affinché eterna possa esser con voi la nostra 

ricompensa, la nostra gloria nella dimora della beata immortalità. 

 

Soli Deo honor et gloria. 

 

Don Giuseppe Nascimbeni 

 

 


